FICA & COCA – BELLE E FATALI. DALLA CRONACA ROSA (E DAI CONCORSI DI BELLEZZA) ALLE FOTO SEGNALETICHE - SEMPRE PIÙ DONNE AI VERTICI DEI CARTELLI DELLA DROGA IN CENTRO E SUDAMERICA - VOGLIONO LA RICCHEZZA FACILE E ACCETTANO IL PESO DEL COMANDO... 

Piero Innocenti per "L'espresso"
Donne e cocaina. Donne appariscenti, reginette dei concorsi di bellezza, che i capi dei sanguinari cartelli del Centro e del Sud America vogliono al loro fianco come emblema visibile del loro potere. Ma anche donne che non si accontentano del ruolo di amante del boss e spesso lo sostituiscono ai vertici dell'organizzazione quando il loro uomo finisce in carcere. E in molto casi danno prova di capacità organizzative, talento nel fiuto degli affari illeciti, spregiudicatezza.




Laura Zuniga Miss Messico 2008 

Il miraggio del lusso, della vita agiata, le attrae in una spirale che le porta sempre più giù, fino al portone di un carcere. E non conta se il prezzo da pagare è una vita blindata tra guardie del corpo, violenza, precarietà e morte. Spesso è il luogo di nascita che decide il loro destino: difficile fare altre carriere laddove il business ha solo il colore della polvere bianca. L'obiettivo di molte è quello di non tornare, mai più, povere.

Coloro che non possono sfruttare una bellezza da copertina per salire i ranghi alti dell'organizzazione, fanno leva sulla loro intelligenza. Hanno studiato sui libri e anche in quella scuola di vita che si chiama stare al mondo . Ad altre va meno bene. E debbono accontentarsi di ruoli marginali, spacciatrici, corriere, donne tuttofare. Le cifre, eloquenti, definiscono i contorni del fenomeno. In continua, esponenziale crescita in tutti i Paesi che dal sud degli Stati Uniti portano fino alla Terra del fuoco.

La Dea, l'agenzia antidroga americana, ha una lista aggiornata al 2008, dove appaiono ben 36 donne messicane ricercate per narcotraffico. In cima all'elenco ci sono Enedina Arellano Felix, ritenuta una dei leader del cartello di Tjiuana ed esperta riciclatrice di denaro sporco, le sorelle Patricia, Martha ed Emma Amezcua Contreras (del cartello di Colima), esperte nel commercio di anfetamine.

L'anno scorso, per reati collegati al traffico di droghe, sono state arrestate esponenti di spicco, tra cui Paleth Monserrat Barragon Sevilla, detta 'La Flaca' (la Secca), Cintia Marisol Novelo de la Cruz, Rosa Isela Martinez Guzman, Erica Cruz Garcia. Tutte accusate di esercitare un'influenza tale nei cartelli da tracciare piani operativi e strategici. Nell'albo genealogico delle trafficanti hanno delle illustri ascendenze.



Sandra Avila Beltran 

'La Nacha', di cui non si sa il nome vero, a città Juarez, nel 1920, creò il primo cartello. Una ventina di anni fa, nel municipio di Baderaguato, a Sinaloa, nasceva una delle prime bande dedite al narcotraffico, capeggiata da Manuela Caro, considerata anche la pioniera del traffico di droga via aerea. Fu lei, infatti, a far costruire varie piste di atterraggio sulle quali arrivava il socio statunitense Mayer Lansky.

Ma oggi quelle che fanno più scalpore sono le ragazze che riempiono le pagine della cronaca rosa per poi finire imbruttite sulle foto segnaletiche pubblicate nelle pagine di cronaca nera. L'ultima a compiere questo tragitto in ordine di tempo è una bellezza messicana, Laura Helena Zuniga Huizar (Miss Sinaloa e anche Miss Messico 2008), arrestata a fine dicembre con un gruppo armato di sei narcotrafficanti. Un anno prima la stessa sorte era toccata a Emma Coronel, anche lei miss della città di Durango: all'età di 15 anni si era sposata con 'El Chapo', Guzman, capo del cartello di Sinaloa.

Dieci anni prima, in carcere per narcotraffico era finita Irma Lizzete Ibarra, miss Jalisco nel 1972. Fu assassinata nel luglio del 1997, a 42 anni, mentre si recava all'Università di Guadalajara per una lezione di diritto: si disse che era l'amante di un generale messicano e l'avevano condannata a morte accusandola di fare il doppio gioco. Per tornare ai giorni nostri, si è addirittura guadagnata il titolo di 'regina del Pacifico' Sandra Avila Beltran, pure finita dietro le sbarre, importante trafficante di cocaina verso gli Usa e cugina di Miguel Angel Felix Gallardo, uno dei grandi capi dei cartelli messicani (vedi box sopra).

Se il Messico resta, più di altri Paesi, sotto i riflettori in quanto nuovo paradiso dei narcos, altrove si registra comunque la stessa tendenza. A Panama, le statistiche della PTJ (Polizia Tecnica Judicial) indicano un incremento di 'narcomulas' (corrieri-donna, letteralmente 'mule', ingoiatrici o semplicemente portatrici di droga). In Costa Rica, nel 2008 si è registrato un aumento del 50 per cento di donne recluse per reati connessi al traffico di stupefacenti, mentre in Nicaragua agisce Maria Gema Aviles, una delle principali trafficanti lungo la rotta verso il Guatemala.

Molto simile anche la situazione in Argentina, dove secondo il Servizio penitenziario federale, nel luglio 2008, le donne recluse in carcere sono ben 1.025, ossia l'11 per cento della popolazione totale carceraria. Incremento anche in Uruguay con un passaggio dal 4,8 per cento del 2003 al 6 per cento del 2007 di donne recluse per delitti legati alla droga.



Miss Bolivia Roxana Arias Becerra 

Nel panorama dei narcos boliviani spicca l'intraprendente Maysa Ardaya Andelo che, con le sorelle Marta e Rosario, guida un gruppo di narcos attraverso la copertura di negozi che vendono cellulari nella zona di La Paz. Miss Bolivia '93, Roxana Arias Becerra, è stata arrestata due anni fa con 800 grammi di cocaina in borsa mentre saliva su un'aereo con la figlioletta in partenza per il Brasile.

In Cile, a San Antonio, nell'agosto del 2008, durante un'operazione di polizia contro una banda di narcos conosciuta come Los Guatones, vengono arrestate tre donne tra cui Patricia Albornoz, già ricercata per narcotraffico. Anche in Cile negli ultimi anni si è registrato un aumento della criminalità femminile, in particolare nei delitti contro la proprietà e nel commercio illecito di droghe.

Infine, in Colombia l'aumento della delinquenza femminile è stato drammatico negli ultimi dieci anni, in coincidenza con l'aumento dei trasferimenti forzosi di persone da un luogo all'altro del Paese per sottrarsi alla violenza dei paramilitari e della guerriglia. Da quelle parti, recita un antico adagio, 'la pobreza tiene sobre todo cara de mujer' (la povertà ha soprattutto il volto di donna), non foss'altro perché gran parte dei 'desplazados' (ossia gli sfollati) sono donne i cui mariti e figli sono stati assassinati.

È dagli anni Ottanta che la situazione è sostanzialmente mutata riguardo la presenza delle donne nel mondo della criminalità. In particolare nelle organizzazioni del narcotraffico e in ruoli non più soltanto marginali. Secondo i sociologi, la 'nuova criminalità' è più aperta, esattamente come la società, alle maggiori opportunità offerte alle donne. Senza contare che l'emancipazione femminile porta la donna inevitabilmente ad avere più esigenze economiche. E a procurarsele a qualunque costo. n
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